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Riflessione sul dissesto idrogeologico e sulla necessità di mettere 
in sicurezza le popolazioni 

Un disastro 
(quasi) annunciato 
CIII territorio a rlscMo III 
II/III regionI! cbe subisce, 
iII oglll periodo dell'almo, 
frallc. ti/IUI'/Olli, 
illqllil/flmelll/. VII fil/ss" 
fl/ emergel/ze I,t'ccble e 
IIl/ot'e il CIIi ill/recclo 
costiluisce la '*qllestiolle" 
tllllbielllllie. 

di Mario Pileggi-

le specificità del disastro di Vibo Va
lentia e del suo con lesto territoriale 
stimolano qualche riflessione sulla dif
fusione e gravità del dissesto idrogeo
logico c, quindi, sull'urgenza della 
messa in sicurezza delle popolazioni. 
1) L'assetto idrogeomorfologico del 
territorio di Vibo Valentia è ca ratte
rizzato da diverse art't' a rischio eleva
to. In particolare, riguardo al rischio 

idraulico nei 46,34 Kmq del territorio 
comunale, nel corso dei rilievi del PAI 
(Piano per l'Assetto Idrogeologico del
la Ca labria), sono stati individuati: 
388.404 metri quadrati il rischio R2; 
57.748 metri quadrati il rischio R3 do
ve esiste la possibilila di danni anche 
alle persone; 173.608 metri quadrati a 
rischio R4, dove esiste la possibilità di 
perdita di vite umane o lesioni gravi 
alle persone, danni gravi agli edifici ed 
alle infrastrutture e attivita socio
economiche. Sempre a Vibo sono sta-



te individuate Aree di attenzione su 
900.424 metri quadrati e Zone di at
tenzione su 2,5 chi lometri quadrati 
che per lo stesso PAI sono da conside
rare a rischio mol to elevato. 
Le r rane attive e quiescenti rilevate ncl
le zone d'interesse del capoluogo e del
le frazioni di Vibo Marina, Bivona, Por
to Sa lvo, Longobardi. San Pietro, Pi
scopio, Vene e Triparni sono riportate 
nelle tavole del PAl. ll totale delle su
perfici a rischio (R3 + R4) è di 16,29 HA. 
2) Vibo Valentia è stato pioniere ed 

uno dei pochi comuni della regione ad 
iniziare, qualche decennio fa, un pro
gramma con eserci tazione per la dife
sa dal rischio terremoto. 
L'evento disastroso è avvenuto di gior
no e Bernardo De Bernardinis, diretto
re generale della Protezione Civil e, la
sciando Vibo ha sottolinea to quanto 
contin ui 3d essere a rischio la si tua
zione su l piano dell'asse tto idrogeolo
gico in particolare a Vibo Marina e 
Pennello. 
3} Il terri torio di Vibo ricade in un con-

testo di regione che subisce, in ogni 
periodo dell'anno, frane, incendi bo
schivi, alluvioni, inquinamenti, rifiuti, 
terremo ti. sicrità e cosi via: un flusso 
di emergenze vecchie e nuove, il cu i 
intreccio costituisce la "questione 3m
bientaleH e che, oltre CI prob lemi di si
curezza, coinvolge ogni attività socia
le da ll 'economia alla sa lute e alla cul 
tura. Questo flusso di emergenze evi
denzia deficienze nel controllo c go
verno del territorio ed è tra ttato da 
molti mezzi d'informazione in modo 
intermi tten te: nei giorni dei disastri 
ocrupa le prime pagine, poi è oscura
to. Di rado ~re questioni ambientali" 
acquisiscono lo status di problemi da 
seguire con assidui tà e spesso se ne dà 
un'informazione incompleta cd im
precisa: so lo cronaca co me i delitti . 
Come documentato dalla rivista Ca
labria in piu numeri (per ultimo nel n. 
214/2005), è certamente diffici le e ri
chiede molto tempo la soluzione del 
problema del risana mento del degra
do idrogeologico e la messa in sicu
rezza di tu tto il territorio calabrese. 
Non è difficile. e richiede tempi brevi, 
invece. prevedere quali e dove sono le 
aree e popolazioni piu esposte a ri
schio frana e alluvione che certamen
te saranno co lpite da pioggia, scuoti 
men ti c tsunami. 
4} E possibile e doveroso prepararsi ad 
affron ta re le prossime inevitabili 
emergenze. Bisogna rea lizzare i gia 
previsti ~Pia ni di protezione civile per 
il rischio idrau lico-geologico a salva
guardia delle popolazioni". -~ 
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5) Molti Enti locali della Calabria non 
hanno ancora provveduto alla reda
zione e attuazione di Piani coerenti al
le • Direttive per l'adozione delle mi
sure di Protezione Civile connesse al 
Piano Stra/cio di bacino per J:4sserto 
idrogeologico Regionale e previste 
dalle Norme di Attuazione del PAI". 
Dirett ive. dove sono elencati i dati di 
base che i Piani devono contenere sia 
riguardo le varie mappe dci rischi che 
gli scenari degli eventi attesi e le arcc 
per l'emergenze. 
Pcr scenario s'intende la descrizione 
sintetica ed un a valutazione preventi
va del danno relat ivo a popolazione. 
strulture abitative e produttive. infra
strutture. patrimonio ambientale e 
culturale. ccc. al verificarsi dell'even
to critico di riferimento nelle aree a ri
schio R4 ed R3, nonclH~ per i punt i e le 
aree di attenzione, per i quali non so
no stati definiti i livelli di rischio come 
previsto nelle Norme di Attuazione e 

Misure di Salvaguardia del PAI~ Per la 
valutazione dello scenario, tra l'al tro, 
necessi ta : l';ndividuazione degl i even
ti idraulico-geologici di diversa gravità 
che possono interessare il territorio 
comunale; la conoscenza del numero 
complessivo di popolazione interessa
ta dall'evento: la conoscenza della pe
ri colosi ta e, qUindi, degli eventi stori 
ci di tipo idraulico-geologico in ter
mini di numero, rrequenze e severità 
degli eventi; la conoscenza della vul
nerabilita dei beni esposti (edifiCI, in 
frastru t ture viarie,tecnologiche, pro
duttive, ecc.l; la conoscenza dell'e
sposizione, valutazione dei flussi pen
datari, turistici che interessano l'area. 
Vengono inol tre indicate le strategie 
per la miligazione del rischio idrauli
co-geologico consistenti in un ampia 
gamma di scette da attuare sia in fa
se preventiva, sia in tempi di norma
lità, che in fase di emergenza idrauli
co-geologica. E, tra quelle più effica-
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ci. vengono indicate: al la conoscenza 
dei parametri di rischio; bl la predi
sposizione di piani locali di emergen
za, al fine di mettere in atto, per tem
po, tutte le speci fiche procedure di 
salvaguard ia e gestire gli interventi di 
soccorso ed assistenza alle popOlazio
ni in caso di inondazioni eIa frane; cl 
l'adeguamento deg li strumenti urba
nistici alle Norme di Attuazione del 
PAI; dll'informazione alla popolazio
ne sulle condizioni di rischio, sulle ini 
ziative dcll'Amministrazione Comuna
le e sulle procedure d'emergenza; cl 
l'organizzazione e la promozione di 
periodiche attività addestra tivI" per 
sperimentare ed aggiornare i Piani. 
In pratica e richiamando 11 titolo dato 
da Calabria sul numero sopra citato, 
"ci sono tutti gli strumenti per passo
re dal/o pratico dell'emergenza 0/10 

culturo dello prevenzione". 

"geofogo 


